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DOMENICA VIII


Gesù disse ai suoi discepoli:  “Nessuno può servire  due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro.  Non potete servire Dio e la ricchezza.  Perciò io vi dico:  non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?  Guardate gli uccelli del cielo:  non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre.  Non valete forse più di loro?  E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?

E per il vestito, perché vi preoccupate?  Osservate come crescono i gigli del campo:  non faticano e non filano.  Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.  Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede?  Non preoccupatevi dunque dicendo:  “Che cosa mangeremo?  Che cosa berremo?  Che cosa indosseremo?  Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani.  Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.  Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.  Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso.  A ciascun giorno basta la sua pena”.
INFANZIA SPIRITUALE

 
         Ha detto Gesù:  Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno di Dio; lasciate che i piccoli vengano a me.  

Davanti a Dio dobbiamo considerarci piccoli, poveri, bambini.
         Al tempo di Gesù, contavano gli anziani, non i giovani e tanto meno i bambini.  

Nel Vangelo invece il bambino è un privilegiato, insieme con il povero, il misero, l’emarginato, la vedova…  I più abbandonati del mondo sono accolti nel cuore di Gesù.
         Egli per farci suoi discepoli non ha detto che è necessario avere forze e capacità speciali…  Ha detto proprio il contrario e cioè:  sono privilegiati i piccoli, i poveri, i miseri…  I superbi andranno a mani vuote, ha detto la Madonna, mentre i poveri e gli umili saranno esaltati.

Dio ama gli umili perché ad essi può riversare tutti i tesori della sua bontà infinita.
         Dio ama tutte le sue creature.  Se non amasse finirebbe di essere Dio.  Dio è buono, per questo ha dato esistenza alle creature per comunicare la sua gioia.  Non avrebbe creato se prima non avesse amato, dice la Bibbia.  Il solo fatto che si esiste è segno infallibile dell’amore del suo amore.

Dio ha una bontà e una tenerezza materna.  

Così dice egregiamente la prima lettura:  Sion ha detto:  “Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato”.  Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?  

Esistono anche madri snaturate.  Dice la prima lettura:  Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

Dio si è fatto uomo e ha detto che sente le nostre sofferenze in modo vivo nelle sue carni.  Ha detto Gesù:  Quello che fate agli altri lo fate a me! 

Nessuna persona umana ha sofferto quanto Gesù.  Per infinito amore ha preso sulle sue spalle i nostri peccati e li ha scontati al nostro posto. 

Il supremo attributo di Dio non è l’onnipotenza, ma la bontà.

Il demonio non vuole ammettere che Dio è amore; e dice che è solo Onnipotente.  Il potere è una forza cieca se non è al servizio del bene.

La fede cristiana chiama Dio Padre, Fratello Gesù, Spirito Santo, Persona divina amore.  Nella lingua biblica “spirito” è di genere femminile.

SE DIO NON AMASSE, FINIREBBE DI ESSERE DIO; la sua essenza è amare.  Insegna la Bibbia che Egli è la bontà che dona senza esaurirsi, solo per la gioia di dare.  La Bibbia ci suggerisce di pregare ripetendo  continuamente:  Sei tu, Signore l’unico mio bene, tutto il mio bene.  Senza di te non c’è alcun bene.

CHI HA DIO HA TUTTO, CHI NON HA DIO NON HA NIENTE.  Tutti i beni hanno origine da Lui, Egli è la fonte inesauribile di ogni bontà.  

L’amore dei genitori (e tutti gli altri amori) vengono dall’unica fonte:  DIO!  

In lui siamo, viviamo, ci muoviamo, siamo della sua stirpe e non siamo estranei.  Egli è il più intimo, più di quello che noi siamo con noi stessi.  

Non esiste amore più forte, più sincero di quello di Dio.  

Ci fa dire la Bibbia:  Perfino il padre e la madre mi abbandonano (quando muoiono sembra che ci abbandonino), ma tu, Signore, sei sempre con me (anche dopo la morte).

         Potremmo essere felici come i bambini.  Non lo siamo perché non crediamo all’amore di Dio; ed è un dovere, come dice 1 Giovanni (cioè Bibbia):  Noi abbiamo creduto all’Amore  (cioè a Dio).  Così vengono definiti i cristiani:  COLORO CHE CREDONO ALL’AMORE DI DIO.
         Un ragazzino voleva comprare un oggetto.  Gli dissi:  Hai il denaro? – ,No! Mi rispose – E come lo compri? – Li ha papà. – La risposta è logica per i bambini. Davanti a Dio siamo infinitamente più piccoli e più poveri dei bambini.  E proprio per questo siamo anche più fortunati di loro.  I bambini chiedono anche l’impossibile.  

Avevo un fratello di tre anni quando entrai in Convento per la prima volta.  Mio fratello chiedeva al papà dove ero andato e se poteva venire anche lui.  La risposta fu:  Quando avrai dodici anni potrai andare anche tu, se vuoi.

Dopo una pausa di silenzio, mio fratello disse:  Papà, dammi dodici anni!

Il Vangelo di oggi impone di chiedere anche l’impossibile al Padre del cielo.  Dio è felice della nostra richiesta.
         Presso Dio ha più valore chi è più incapace. 
         Quanto più ci riconosciamo niente, tanto più abbiamo diritto presso Colui che è tutto,  che è amore generoso.  
         

 Dobbiamo buttar via le pretese di autosufficienza.  Dobbiamo distruggere i pregiudizi contro Dio come se fosse un nemico e non padre, madre, fratello, sposo e sposa…  I legami familiari sono le immagini più appropriate per parlare di Dio.  La famiglia non esiste senza amore; Dio non esiste senza amare.


Tutto il creato narra la bontà del Creatore, ma solo Dio  possiede tutta la realtà inesauribile dell’amore.  Il suo amore oltrepassa l’immensità de cosmo con i suoi miliardi di anni luce.  Davanti a Dio il cosmo è meno che pulviscolo sulla bilancia, dice la Bibbia per mezzo del profeta Isaia.
         Dice la Bibbia (nel libro di Giobbe):  Anche se Dio mi uccidesse, continuerei a credere e a sperare in lui.  
Il demonio inoculò alla prima coppia umana la sfiducia con le parole:  Dio è cattivo; non date retta a lui, ma a me.  Fate il contrario di quello che Dio dice… Allora sarete simili a lui: mangiate il frutto proibito!
         Lo fecero; e si trovarono nella più squallida miseria…  

Da qui viene la nostra tristezza congenita, unita alla mancanza di fiducia in Colui che è bontà per essenza. 


Dopo il peccato, Dio che cosa fece?  Andò a rimproverare Adamo ed Eva ribelli?  No.  Andò a dare loro la speranza in Gesù e in Maria che avrebbero schiacciato la testa al serpente infernale.
  

Il Vangelo dice:  Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma per salvarlo con la morte in croce del Figlio di Dio.

         La grande dottoressa della Chiesa, S. Teresa del Bambino Gesù, insegna:  Non c’è cosa più gradita a Dio che abbandonarsi a lui come un bambino si addormenta nelle braccia dei genitori.  Anzi più grande è la miseria, più forte è l’amore del Padre celeste per i figli.  Per Iddio è più facile dare molto anziché poco.
       
         Dice la Santa:  Gesù solo fa tutto e io non faccio nulla;  io accetto quello che lui mi dà.  Non ho paura di niente perché non confido nei miei meriti.  I miei meriti sono quelli di Gesù.  Ho avuto una grande gioia:  quella di scoprire che sarò sempre piena di difetti.  Io non li voglio, ma li scopro continuamente.  La mia santità è quella di Gesù.  I bambini non hanno nulla, ma, confidano nei genitori e hanno tutto.
 
         La nostra forza è la preghiera, è l’arma dei piccoli che chiedono e chiedono e gridano, certi di commuovere il cuore dei genitori.  
         
         CHE COSA CI RESTA DA FARE?
         Dobbiamo avere gioia, gioia e allegrezza grande…  

Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?  Guardate gli uccelli del cielo:  non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre.  Non valete forse più di loro?  E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?


E per il vestito, perché vi preoccupate?  Osservate come crescono i gigli del campo:  non faticano e non filano.  Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.  Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede?  Non preoccupatevi dunque dicendo:  “Che cosa mangeremo?  Che cosa berremo?  Che cosa indosseremo?  Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani.  Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.  Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.  Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso.  A ciascun giorno basta la sua pena”.

